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REGOLAMENTO DIOCESANO (LINEAMENTA) DELL’ORDO VIRGINUM 
 

Promulgato 1 novembre 2010 

 

 

 

Art. 1 Costituzione 
§1 – Una forma di vita consacrata recentemente riproposta dalla Chiesa, ed ora riattivata 

anche nella Chiesa veneziana, è l’Ordo Virginum, che è caratterizzata dalla consacrazione con 

rito solenne, da parte del Vescovo, del proposito di verginità e dalla dedicazione alla Chiesa 

(cfr. can. 604 §1 CIC). 

§2 – È consacrazione individuale e pubblica, vissuta nel contesto della spiritualità della 

Chiesa locale delle normali condizioni di vita del popolo di Dio. L’ecclesialità della 

consacrata nell’Ordo Virginum si esprime nel rapporto peculiare col Patriarca e con la Chiesa 

locale. La Chiesa di Venezia diventa in questo modo la comunità propria della consacrata: per 

questo ne condivide la vita, il cammino, la ricerca e si sente, da parte sua, responsabile 

nell’opera di evangelizzazione. 

 

Art. 2 Carisma proprio 

§1 – La consacrazione, che fa riferimento ad un dono particolare dello Spirito Santo 

manifestato nella totale donazione a Dio, esprime la volontà della vergine di tendere alla 

carità perfett  e di   uniformare continuamente la propria volontà alla volontà del Padre,  

ad imitazione di Gesù Cristo che venne a fare la volontà del Padre e  sull’esempio di Maria 

Santissima umile serva del Signore. 

§2 – Donandosi totalmente al Signore, la vergine consacrata esprime la volontà di 

appartenere con cuore indiviso a Gesù Cristo, unendosi a Lui con solenne rito nuziale. In tal 

modo è nel mondo segno visibile del Regno futuro e capace di fecondità apostolica, di 

disponibilità generosa e di dedizione disinteressata, nonché di amicizia profonda e libera 

verso tutti i fratelli. 

§3 – Chiamata a vivere il carisma della verginità nel mondo, la consacrata nell’Ordo 

Virginum testimonia con la sua stessa esistenza e con l’annuncio della Parola di Dio la 

salvezza che Dio offre a tutti gli uomini. Pertanto, con spirito apostolico, prosegue la propria 

condizione di vita e di lavoro nel contesto ordinario della comunità cristiana e civile. 

§4 – Con la consacrazione al Signore nelle mani del Vescovo, la vergine consacrata, attenta 

ai suggerimenti dello Spirito grazie al discernimento operato con il Patriarca, offre la sua 

collaborazione responsabile e generosa alla missione salvifica della Chiesa locale, secondo le 

proprie possibilità ed attitudini. 

 

Art. 3 Regola di vita 

§1 – Legge fondamentale della consacrata nell’Ordo Virginum è il Vangelo della carità, che 

si propone come fine quello di «amare più ardentemente il Cristo e servire con più libera 

dedizione i fratelli» (RCV 2). Pertanto suo compito principale è quello di dedicarsi, «nel suo 

stato e secondo i propri carismi, alle opere di penitenza e di misericordia, all’attività 

apostolica e alla preghiera» (ivi) con umiltà, gioia e speranza. 

§2 – Per quanto riguarda la preghiera, la vergine consacrata è chiamata a coltivare lo spirito 

di orazione nelle sue diverse forme: liturgica, comunitaria e personale.  

In particolare: 

1° partecipa quotidianamente al sacrificio Eucaristico; 

2° celebra giornalmente la Liturgia delle Ore, in particolare Lodi mattutine, Vespri e  
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Compieta; 

3° compie la lectio divina sulla Liturgia della Parola della Domenica e la meditazione sul 

Magistero del Papa e del Patriarca o su altri testi suggeriti dal Delegato patriarcale; 

4° almeno una volta alla settimana svolge una meditazione in forma prolungata 

(possibilmente due ore); 

5° partecipa ai ritiri spirituali (almeno nei tempi di Avvento e Quaresima) ed al corso 

annuale di esercizi spirituali; 

6° si accosta frequentemente al Sacramento della Riconciliazione; 

7° coltiva la devozione alla Beata Vergine Maria e pratica altre forme di pietà proprie 

della tradizione ecclesiale. 

§3 – La consacrata nell’Ordo Virginum, con l’aiuto del Delegato patriarcale, deve elabora 

una propria regola di vita, da sottoporre all’approvazione del Patriarca.  

Le regola di vita è uno strumento che recepisce e orienta i diversi momenti del cammino 

della vergine consacrata, perciò è aderente alla vita e flessibile, la radica nel percorso 

compiuto e la apre a nuove prospettive, la sollecita alla fedeltà e alla vigilanza. A questo 

scopo può annotare quotidianamente (diario) i segni della vita quotidiana come vocazione. 

§4 – La vergine consacrata, consapevole di essere amata da Dio e sostenuta dalla sua 

provvidenza, agisce con equilibrio e moderazione nelle necessità personali. 

In particolare, secondo le proprie capacità e possibilità:  

1° ama ed apprezza il lavoro, attuandolo con responsabilità e competenza, non solo per il 

necessario sostentamento, ma come partecipazione all’opera di redenzione di Cristo e 

un servizio reso alla comunità;  

2° testimonia e promuove nel proprio luogo di lavoro la giustizia, la solidarietà e la 

reciproca fiducia;  

3° vive lo spirito di povertà, per esempio tenendo un quaderno in cui annotare le entrate e 

le uscite, attenendosi alle indicazioni dal Patriarca.  

§5 – La consacrata nell’Ordo Virginum, che ha imparato a conoscere la volontà di Dio nella 

preghiera umile e perseverante, nella fedele meditazione della Parola di Dio, negli impegni e 

nelle attività quotidiane, nelle circostanze e negli avvenimenti della vita, è chiamata ad 

obbedirle alla luce del Vangelo, degli insegnamenti della Chiesa e mediante il fraterno e 

cordiale dialogo con le altre consacrate e con coloro che nella Chiesa hanno il servizio 

dell'autorità. 

In particolare: 

1° osserva le norme di questo Regolamento;  

2° sottopone al Patriarca le decisioni più importanti, come per esempio il cambiamento 

del posto di lavoro, l’assunzione di incarichi di apostolato o di servizio sociale e 

politico;  

3° partecipa al gruppo di verifica vocazionale come occasione privilegiata di 

testimonianza di questa particolare vocazione per la Chiesa veneziana. 

 

Art. 4 Il Delegato Patriarcale per l’Ordo Virginum 

§1 – Il Patriarca si prende cura dell’Ordo Virginum attraverso un suo Delegato, garante del 

discernimento vocazionale e della comunione delle consacrate con il Patriarca e tra di loro. 

§2 – Egli, confrontandosi con il Patriarca, ha il compito di: 

1° accompagnare ogni consacrata nell’elaborazione della regola di vita personale; 

2° valorizzare i doni di ciascuna e aiutare la comunione, anche attraverso la promozione 

di momenti comuni, favorendo l’accoglienza della diversità e incoraggiando il senso 

di corresponsabilità; 

3° conoscere personalmente le consacrate e quante intendono consacrarsi, seguendone il 

cammino formativo, senza istituire una relazione di direzione spirituale; 
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4° assumere le necessarie informazioni in vista del discernimento per l’ammissione alla 

consacrazione;  

5° riunire periodicamente tutte le vergini consacrate.  

§3 – Il Delegato, sentito il Patriarca, potrà chiedere l’aiuto di una vergine consacrata al fine 

di: 

1° aiutarlo nel coordinare le attività comuni (segreteria); 

2° far conoscere questo carisma particolare alla Chiesa veneziana; 

3° curare lo scambio con le vergini consacrate appartenenti ad altre Diocesi. 

 

Art. 5 Formazione della vergine consacrata 

§1 – La formazione alla verginità consacrata è volta ad aiutare la donna che si sentisse 

orientata a questa particolare forma di consacrazione a crescere nella capacità di unificare 

identità vocazionale e missione, facendo interagire tra loro la dinamica della chiamata, 

l’esperienza umana e cristiana, le tappe evolutive della personalità, le trasformazioni socio-

culturali ed ecclesiali. 

Questo cammino formativo deve essere centrato sulla persona che si lascia attivamente 

plasmare dallo Spirito. Per questo deve prevedere un principio di gradualità e l’adattamento 

degli obiettivi, contenuti, mezzi e tempi alla vita della singola consacranda. E pertanto deve 

essere elaborato con ciascuna di loro e suggerito dal loro vissuto. 

§2 – Il cammino formativo è scandito da quattro tappe: la ricerca vocazionale o 

discernimento, l’esplicita formazione in vista della consacrazione o formazione specifica, la 

celebrazione del rito di consacrazione e la formazione permanente. 

§3 – Nella fase di discernimento colei che desidera iniziare il cammino di formazione alla 

consacrazione si impegnerà a comprendere e verificare il proprio cammino umano, 

battesimale e vocazionale. 

Ad essa, per essere ammessa all’Ordo Virginum si richiede (cfr. RCV 5): 

1° che non sia mai stata sposata, né abbia mai vissuto pubblicamente in uno stato 

contrario alla castità; 

2° che abbia compiuto il diciottesimo anno di età; 

3° che possieda un normale equilibrio psichico ed affettivo; 

4° che per la provata vita morale e per consenso di tutti dia fiducia di perseverare in una 

vita casta e dedicata al servizio della Chiesa e del prossimo; 

5° che sia in possesso del diploma di scuola secondaria di primo grado; 

6° che goda di sufficiente autonomia, anche economica, per poter rispondere alle 

esigenze della propria vocazione. 

Sotto la guida del Delegato patriarcale, chiamato a verificarne la sufficiente maturità umana 

e cristiana, in vista dell’assunzione nella Chiesa e nel mondo della missione di testimonianza 

e di servizio propria della vergine, ogni candidata presterà attenzione in particolare: 

1° alla consapevolezza che la sequela di Cristo Sposo sia il modo specifico di realizzare 

la vocazione all’amore nella sua interezza: ciò implica il coltivare la scelta della 

verginità nell’accoglienza della corporeità e sessualità per la maturazione umana 

femminile e il consolidamento dell’equilibrio affettivo; 

2° al fatto che la persona sappia vivere e manifestare nel tessuto ecclesiale l’unità del 

popolo di Dio, rendendosi presente nel mondo con uno stile di dialogo e prossimità, 

capace di portare la testimonianza dello Spirito. 

La durata del periodo di discernimento sarà determinata caso per caso dal Delegato 

patriarcale, il quale, prima di ammettere le singola candidata alla tappa successiva, sentirà il 

parere del Patriarca. 

§4 – Nel periodo di formazione specifica in vista della consacrazione, la candidata è 

chiamata ad assumere una propria fisionomia vocazionale, ad impostare la vita in base alla 
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scelta operata ed a coltivare il dialogo con la Chiesa e con il mondo. 

Tendendo a vivere in ogni situazione ed esperienza il primato di Dio, si aprirà 

progressivamente ad una familiarità sempre più intensa con il Signore. Ciò implica la cura 

della dimensione umana nella conoscenza di sé, nella responsabilità personale, nell’armonia 

di tutta la persona, nell’apertura all’altro. In particolare curerà: 

1° la vita spirituale, attraverso l’ascolto della Parola, la preghiera e l’assiduità ai 

sacramenti; 

2° lo studio, secondo le esigenze e le situazioni personali, assegnando comunque un 

congruo spazio all’approfondimento dei contenuti specifici del Rito della 

Consacrazione delle Vergini (origine storica, fondamenti teologici, struttura liturgica); 

3° i colloqui con il proprio direttore spirituale; 

4° l’inserimento diretto e continuo nella vita della Chiesa locale, in particolare attraverso 

lo scambio e il confronto con il Patriarca, il suo Delegato, le altre vergini consacrate 

ed anche con coppie di sposi maturi nella fede. 

Questo periodo deve durare almeno due anni, al termine dei quali la consacranda, ottenuto il 

parere favorevole dal Delegato, potrà presentare al Patriarca la domanda di consacrazione 

nell’Ordo Virginum corredata dai certificati di Battesimo e Confermazione e dal giuramento 

di stato libero. L’accettazione della domanda è riservata al Patriarca. 

§5 – In vista della celebrazione del Rito della consacrazione, la candidata completerà la 

preparazione spirituale con una revisione generale della propria vita, con un colloquio con il 

Patriarca (cfr. RCV 12) e con la comunione con le vergini appartenenti all’Ordo Virginum 

diocesano. 

Ministro del rito di consacrazione è il Patriarca (RCV 6) il quale, accolta la richiesta della 

consacranda, disporrà di affiggere un annuncio pubblico (pubblicazioni) alle porte della 

chiesa parrocchiale in cui ella ha il domicilio canonico. 

La comunità diocesana sia chiamata a comprendere il significato di questo rito e a 

partecipare attivamente alla sua celebrazione (cfr. RCV 14). 

Simbolo della consacrazione, il cui scopo è quello di indicare esteriormente il fatto interiore 

della consacrazione, è l’anello (cfr. RCV 7, 40 e 47). 

Per rendere più esplicito il simbolismo nuziale, la celebrazione della consacrazione si svolga 

con la dovuta solennità, di preferenza in cattedrale (cfr. RCV 13), scegliendo opportunamente 

l’ottava di Pasqua o quelle solennità in cui si celebrano i misteri dell’Incarnazione del 

Signore, le feste della beata Vergine Maria o delle sante vergini (cfr. RCV 11). 

Dell’avvenuta consacrazione si rediga un verbale e venga parimenti annotata in un apposito 

registro da conservarsi presso la Curia Patriarcale. 

§6 – In forza della propria consacrazione, la vergine senta sempre più vivo nel tempo il 

dovere di vivere il proprio carisma mediante un itinerario di formazione permanente. 

Con esso la consacrata, guidata dal Delegato patriarcale, si impegna a ravvivare il dono ed a 

farlo fruttificare, consapevole della vocazione donatale dal Signore. 

Oltre a quanto già descritto nell’art. 3 di questo Regolamento, la vergine consacrata si 

impegna: 

1° ad approfondire personalmente lo studio della Parola di Dio, della teologia e della 

morale; 

2° a partecipare ai momenti formativi promossi a livello diocesano e nazionale; 

3° a progredire nella perfezione evangelica; 

4° a praticare le virtù umane e cristiane per lo sviluppo integrale della persona. 

Essa, inoltre, nella porzione di Chiesa in cui vive, dalla quale è nutrita e a cui si dedica, è 

chiamata a vivere la comunione, a camminare nella fede, a nutrire la speranza, a vivere nella 

carità, sperimentando che la vera gioia nasce dall’umiltà, ad annunciare e testimoniare il 

Vangelo in obbedienza e povertà, guardando a Maria, immagine della Chiesa, per imparare a 
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corrispondere all’amore di Cristo. 

 

Art. 6 La vergine consacrata nella vita della Chiesa locale 

§1 – Il carisma della verginità proprio e distintivo di questa forma di consacrazione, 

impegna, nella logica del dono di sé, a sentirsi interpellati in prima persona, a tessere 

relazioni, anche complesse ed esigenti, a camminare facendosi “prossimi” dei poveri e degli 

ultimi, a partecipare alla costruzione della Chiesa nella nuova evangelizzazione. 

§2 – La dedicazione ecclesiale della consacrata si esprime in molteplici forme di servizio, 

secondo il carisma di ciascuna e con il riconoscimento del Patriarca. Apposite convenzioni 

regolamenteranno il suo eventuale servizio pastorale a favore di una parrocchia o di altri enti 

ecclesiali. 

§3 – La vergine consacrata provvede al proprio mantenimento con i proventi del lavoro e 

con i propri beni personali, curando anche gli aspetti assicurativi e previdenziali. 

§4 – Generalmente la vergine consacrata continuerà a vivere in famiglia o da sola, anche se, 

all’interno dell’Ordo Virginum, può liberamente scegliere di vivere in comune o di associarsi 

con altre consacrate (cfr. can. 604 §2 CIC). In questo caso si dovrà preparare uno statuto da 

presentare al Patriarca per l’approvazione in cui siano stabiliti il ruolo del Responsabile, i 

momenti comuni per la preghiera e le modalità di condivisione delle spese. 

 

Art. 7 Il trasferimento e la separazione dall’Ordo Virginum 

§1 – Quando la vergine consacrata, per motivi inerenti la propria professione o la propria 

famiglia, trasferisce il domicilio in un’altra Diocesi ed intenda inserirsi in quella Chiesa 

particolare sarà presentata dal Patriarca al Vescovo ad quem, il quale potrà accoglierla come 

tale. In ogni altro caso deve continuare a mantenere i rapporti con l’Ordo Virginum di 

Venezia. 

§2 – La vergine consacrata, per motivi gravissimi, valutati davanti a Dio con attento 

discernimento, può chiedere al Patriarca di essere dispensata dai vincoli derivanti dalla 

consacrazione. La richiesta deve essere presentata dal Delegato patriarcale che la trasmette 

solo dopo aver cercato, nel dialogo con l’interessata, di offrire tutti gli aiuti per un 

ripensamento. 

§3 – Viene immediatamente allontanata dall’Ordo Virginum quella consacrata che avesse 

notoriamente abbandonato la fede cattolica o avesse contratto o anche solo attentato al 

matrimonio, quantunque solo civile. 

Il Patriarca, sentito il Delegato patriarcale, deve o può dimettere una consacrata dall’Ordo 

Virginum, qualora incorrano le fattispecie previste dai cann. 695-696 CIC. 

 

 


